Corso operatore faunistico

Benevento, 26-27 marzo 2009

Marta Kocsis

Mammiferi carnivori

Caratteristiche generali

· Incisivi piccoli

· Denti canini molto robusti, incurvati verso l'interno e appuntiti (per afferrare, tenere salda, uccidere la preda) 

· Denti ferini (il 4. premolare superiore e il 1. molare inferiore) particolarmente taglienti  per lacerare carne e frantumare ossa. 
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Fig. 1. Distribuzione della nutria in Italia al 1999.




· Artigli forti

· Terricoli o arboricoli,  certe specie acquatiche o semianfibie. 

· Di solito notturni 

· Molte specie gregarie con complicati comportamenti sociali

· Alcune specie d'inverno vanno in letargo.

· olfatto acuto e ben sviluppati anche la vista e l'udito

· Intenstino breve

· Non tutte le specie nutrono esclusivamente  di carne (anzi sono anche erbivori p.e. panda)

Carnivori in Italia

Secondo i dati del Ministero dell’Ambiente in Italia l’ordine è rappresentato da 5 famiglie, da 15 specie:

Mustelidi: donnola, ermellino, faina, lontra, martora, puzzola, tasso, visone americano

Canidi: lupo, volpe, sciacallo

Felidi: gatto selvatico, lince

Ursidi: orso bruno

Focidi: foca monaca

Mustelidi

· Dimensioni medio-piccoli

· Corpo allungato e agile, zampe corte 

· Denti ferini ben sviluppati 

· ghiandole anali (in caso di pericolo mezzo di difesa)

· abitudini notturne 

Specie appartenenti: la lontra, il tasso, la puzzola, la faina, la martora, ermellino e visone americano

Donnola (Mustela nivalis)

Dimensioni:  lunghezza corpo 15-27 cm; coda 4-9 cm;  peso 40-130 g (femmine più piccole dei maschi). 

Distribuzione: in tutta Italia

Habitat: pianura, collina e montagna, anche oltre i 2000 metri di altitudine, in terreni coltivati, boschi, zone cespugliate, sassaie, presso abitazioni abbandonate.

Status: numerosa, specie tutelata dalla L. 11/02/1992 n.157, non cacciabile. Protetta dalla Convenzione di Berna

Cibo

Prevalentemente Roditori, ma anche lepri, conigli, uccelli e loro uova, Anfibi e Rettili. 

Riproduzione

Periodo degli accoppiamenti: marzo-agosto,1 o 2 nidiate; 

Gestazione: 35 giorni; il nido di fieno viene costruito nelle cataste di sassi, legna, paglia, fra le radici o nelle cavitá degli alberi ; 5-6 piccoli di appena 1,5 g, ciechi e inetti.  a 3 mesi sono indipendenti e maturi sessualmente. 

Comportamento

Attiva specialmente di notte, ma anche di giorno. Vivace, si arrampica, scava, si introduce in ogni cavità del terreno, e anche nuota. 

Vive solitaria o in piccoli gruppi familiari, si rifugia in tane scavate nel terreno da altri animali

Tracce, segni

Impronta: lunghezza 1,4 cm, larghezza ~ 1 cm          

Escremento: 4-6 cm lungo, 0,2-0,5 cm largo
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Faina (Martes foina)

Dimensioni:  lunghezza corpo 42,5-47,5 cm;  altezza alla spalla 12 cm;  coda 23-26,5 cm; peso 1,3-2,3 Kg. 

Caratteristiche: Forma slanciata, corpo allungato, occhi non molto grandi, orecchie sviluppate, coda relativamente lunga. Pelliccia folta, rozza, bruno grigiastro;  gola,  parte anteriore del petto bianche.

Distribuzione: Tutta la penisola, assente nelle isole. 

Habitat: pianura, montagna anche oltre i 2000 m di altitudine; boschi, margini di boschi, zone rocciose, spesso anche vicino ad abitazioni.

Status: specie tutelata dalla L. 11/02/1992, n. 157, non cacciabile. Protetta dalla Convenzione di Berna 


Cibo

Vari animali di piccola mole: Insetti, Anfibi, Uccelli e loro uova, topi, ghiri, animali domestici. Consumo di quasi 40 tipi di bacche e frutti. Se capita in un pollaio puó uccidere tutte le galline guidato dall’istinto di predatore.

Riproduzione

Il periodo degli accoppiamenti: l'estate.  Gestazione di tipo prolungato, nascono in marzo - maggio 2-5 piccoli inetti e ciechi. A 5 settimane aprono gli occhi, a 8 vengono svezzati. 

Maturità sessuale: intorno ai 2 anni. 

Durata di vita: in cattività fino a 18 anni.

Occasionalmente i piccoli sono predati da altri Carnivori, da Accipitriformi, Falconiformi e Strigiformi.

Abitudini

Notturna;  solitaria

Salta, si arrampica facilmente su alberi ed edifici, generalmente vive sul terreno, raramente nuota; debole scavatrice; frequenta cavità e cunicoli. Si rifugia nelle cavità degli alberi, nelle anfrattuosità delle rocce, in fienili, solai ed in edifici poco frequentati.

Tracce, segni

Lo sterco:  la forma dipende dal cibo consumato, larghezza 0,7 -1,5 cm Vicino alla tana latrine

Traccie:  impronte di lunghezza e larghezza 3-4 cm
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Martora (Martes martes)

Distribuzione: Tutta la penisola, Sicilia e Sardegna 

Habitat: foreste di conifere e di latifoglie, zone poco abitate e selvagge.

Status: rara, specie particolarmente protetta dall'art.2 della L. 11/02/1992, n. 157. Protetta dalla Convenzione di Berna.

Cibo

Si nutre di piccoli animali: Uccelli, topi, ghiri, scoiattoli, lepri, conigli e altri piccoli Mammiferi. 

Riproduzione

Il periodo degli accoppiamenti: luglio e agosto.  Gestazione di 8-10 mesi (con annidamento ritardato dell'ovulo fecondato)  Nascono in marzo - aprile 2-3 piccoli, ciechi e ricoperti di pelo bianchiccio., a 8 settimane lasciano il nido; a 6 mesi sono indipendenti

I piccoli possono essere predati da altri Carnivori, da Falconiformi e Strigiformi.

Maturità sessuale: intorno ai 2 anni. 

Durata di vita: 17-18 anni. 

Comportamento

Selvatica e timida, alterna periodi di riposo in tane poste in cavità di alberi, fra le radici, in anfrattuosità delle rocce e in nidi di Uccelli o scoiattoli, a scorrerie su alberi e nel sottobosco. 

Tracce e segni

Lo sterco:  depositato in punti sopra-elevati, ben visibili per marcare il territorio, lungo circa 8 - 10 cm, diametro: 1 - 2 cm estremitá appuntita

Traccia:  lungo 4-4,5 cm, largo: 3,5-3,7 cm
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Differenze faina - martora

Colorazione della macchia pettorale: faina  bianca e puó proseguire fin verso le zampe, spesso divisa da una linea centrale scura; martora  giallastra (mai bianca); 

Pianta delle zampe: faina:  nuda; martora: ricoperta di peli; 

Punta del naso: faina:  color carne martora: grigio-scura, nera; 

Differenza nell`habitat: faina: abituata alla presenza dell`uomo, entra (d´inverno) sotto i tetti e nei solai in periferia, attirata dai pollai; martora: evita la vicinanza dell`uomo, vaste superfici boschive, (conifere); 

La puzzola (Mustela putorius)

Dimensioni:  lunghezza corpo 32-45 cm; coda 12,7-19 cm;  peso 0,5-1,4 kg. 

Caratteristiche: Femmine più piccole dei maschi. Testa appiattita, muso largo, piccole orecchie rotonde; coda lunga, folta e assottigliata all'apice. pelliccia rozza, costituita da peli lunghi e lucenti e da corti e lanuginosi: parti inferiori, zampe e coda bruno nerastro, altrove ruggine chiaro con l'estremità dei lunghi peli nerastra; il labbro superiore, il mento, la mascherina a semicerchio tra occhi e orecchie ed il bordo delle orecchie bianchi. Ghiandole anali con secrezione particolarmente maleodorante

Distribuzione: In tutta la penisola, ma discontinuamente

Habitat: pianura, collina e montagna, specialmente in boschi, campi, ma anche presso insediamenti umani (case rurali, stalle e fienili). Preferisce le zone umide, ripariali

Status: numerosa, specie particolarmente protetta dalla L. 11/02/1992, n. 157 (art.2). Protetta dalla Convenzione di Berna 

Cibo

Prevalentemente carnivora, caccia soprattutto piccoli Mammiferi e Anfibi.

Riproduzione

Periodo degli accoppiamenti: fine marzo-maggio, preceduto da combattimenti fra i maschi; 

Gestazione: 42 giorni; Nascono 4-8 piccoli di circa 10g; a 5 settimane aprono gli occhi, a 6-7 vengono svezzati. 

Maturità sessuale: intorno ai 9 mesi. 

La durata massima della vita: in natura 4-6 anni, in cattività 10-14 anni. 

Predata da Carnivori, Falconiformi e Strigiformi.

Comportamento

Notturna, ma compie escursioni anche di giorno. Vive sul terreno, si arrampica raramente. Solitaria. Vivace, carattere audace, affronta ogni animale anche di peso e corporatura più che doppi dei suoi. Si rifugia in tane poste nel terreno, sotto cataste di legna, in cavità alla base degli alberi o utilizza tane abbandonate. 

Tracce, segni
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Furetto

Una sottospecie di puzzola (Mustela putorius furo). Può esserne considerata la variante domestica 

Albina o semialbina.

Tasso (Meles meles)

Caratteristiche: Robusta, corpo tozzo, basso; collo grosso, testa appiattita, occhi piccoli, orecchie corte e rotonde, muso allungato e appuntito. Arti brevi, piedi spessi e tozzi,  unghie sviluppate; coda breve. 

Pelliccia ruvida, non folta, peli più lunghi ai lati del corpo. Dorso grigio, fianchi più chiari e inferiormente nero, testa bianca con striscia longitudinale nera sui lati. 

Ghiandole odorifere anali.

Distribuzione: Tutta la penisola, assente nelle isole. 

Habitat: pianura e montagna fino a 2000 metri di altitudine; in zone boschive con fitto sottobosco, incolti, con suolo ben drenato e facile da scavare.

Status: comune, protetta dalla Legge 11/02/1992, n.157. Protetta dalla Convenzione di Berna

Cibo

Onnivoro (radici, uova, uccelli, carcasse, mais etc.) predilige i Lombrichi.  

Riproduzione

L'accoppiamento febbraio-maggio (tutto l’anno); L'impianto dell'ovulo fecondato solo in dicembre; dopo 2 mesi di vera gestazione nascono 1-5 piccoli. Escono dalla tana a 2 mesi, indipendenti a 5-6 mesi. 

Maturità sessuale: femmine a 12-15 mesi, i maschi a 2 anni. 

Durata di vita: 15 anni. 

Non ha predatori, ma competitori (la volpe, i cani randagi).

La tana

In un'area di 50-100 ha vengono costruite tane con complessi sistemi di gallerie sotterranee e numerose entrate; il parto nella tana in una camera-nido tappezzata di uno strato di vegetali continuamente rinnovato; il riposo invernale (non vero letargo, ma sonno prolungato).
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Abitudini

Prevalentemente notturno, piuttosto sociale, vive in gruppi anche di 10-15 individui (1-2 maschi adulti, diverse femmine, alcuni subadulti e piccoli).  Di olfatto finissimo, giocosa ma facilmente irritabile. Si muove di solito al passo o al trotto, con andatura goffa e poco agile; si arrampica parzialmente, nuota e scava facilmente. 

Tracce, segni
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Canidi

Animali gregari, cacciano in branco. Presso alcune specie (lupo, cane) i costumi gregari fortemente gerarchizzati evolvono a costumi sociali.

Buoni corridori digitigradi, sono incapaci di arrampicare. 

Aspetti comuni: muso allungato, occhi posti piuttosto frontalmente e spesso obliqui, orecchie erette e coda folta lunga da 1/4 fino all'intera lunghezza del corpo (p.e.  volpi) 

Andatura da trottatori.

Lupo (Canis lupus)

Caratteristiche: Medio-grandi, orecchie relativamente grandi, erette, collo robusto e muscoloso; coda mediamente lunga. Arti piuttosto lunghi

Mantello:  variabile   (secondo età e stagione) giovani, mesi invernali:  grigiastro; adulto, d’estate: marrone rossiccio;

Distribuzione e habitat

Le aree con densa copertura forestale collinari e montane.

In Italia negli ultimi 20 anni le popolazioni stanno in crescita, (~500 individui attuali)

Ma continua ad essere minacciato a causa dell’:

· abbattimento illegale (il 15-20% della popolazione all’anno),

· frammentazione dell’habitat,

· randagismo canino (ibridazione)

Status

La specie è protetta in Italia dal D.M. 22/11/1976 ed è particolarmente protetta dalla Legge sulla caccia n. 157 del 1992. e dalla Convenzione di Berna

Il commercio internazionale è regolamentato essendo specie compresa nell'Appendice II (elenco di specie che potrebbero essere minacciate di estinzione in futuro) della Convenzione di Washington.

Cibo

Alimentazione varia, prevalentemente Ungulati selvatici (cinghiale e capriolo, ma anche cervo e muflone) e secondariamente domestici (ovini) con presenza di piccoli mammiferi, lepre, frutta

Riproduzione

Si riproduce gennaio-marzo, (il maschio e la femmina dominanti del branco) Gestazione: 59-63 giorni  Nascono 1-6 cuccioli in una tana scavata nel terreno o ricavata tra le rocce, la femmina viene nutrita per 45-60 giorni dagli altri membri del branco Lo svezzamento: dopo 8 settimane,  Rimangono con i genitori per un anno

Maturità sessuale al 22° mese

Abitudine

Prevalentemente notturne

Vive in branchi composti da un numero variabile di individui (2-7 in Italia) dediti alle attività di caccia, di allevamento prole e di difesa del territorio (in Italia in media esteso 150-250 km2). I giovani tendono a lasciare il territorio dei loro genitori

Ululato

Vocalizzazione tipica, importante sistema di comunicazione tra gli individui del branco e tra animali di branchi diversi. Rispondono ad ululati registrati o a imitazioni umane, in particolare nel periodo dell’accoppiamento (gen-marzo), e nel periodo estivo quando nel branco sono presenti i cuccioli.  monitoraggio wolf howling

Altre informazioni

Il Lupo in cattività vive anche 17 anni, ma in natura raggiunge al massimo i 10 anni di età. 

Il Lupo non ha predatori (l'uomo).

Antenato, predecessore del cane (Canis lupus familiaris) con cui produce ibridi fertili

Traccie, segni
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Impronta: lungo ~11, largo ~10 cm

Rapporto uomo-lupo

Monitoraggio dei danni causati

· Compilazione statistiche ufficiali

· Compilazione di questionari o la realizzazione delle interviste

· Verifiche di campo, condotte in aree e aziende campione

· Ricerche di campo: marcatura (radio-telemetriche) e monitoraggio

Conservazione

· Convenzione di Berna, 1979

· Direttiva Habitat, 1992

· Legge Nazionale 157/92

· Protezione (non prevede abbattimento)

· Prioritá ad interventi di prevenzione

· Compensazione dei danni

· Obbligo di monitoraggio

I limiti dell’applicazione

· Frazionamento amministrativo tra organi centrali e amministrazioni locali  gestione locale poco efficente

· Monitoraggio inadeguato

· L’approccio partecipativo poco applicato

Soluzioni:

· Armonizzazioni delle misure di conservazione

· Monitoraggio (ambiente, animali, danni)

· Applicazione, difusione dei risultati scientifici

· Applicazione delle techniche adatte per la difesa del bestiame

 
Cane
Lupo

apprendimento da cuccioli
mancano le esperienze necessarie
dalla madre e dagli altri membri del branco

stimolo per la caccia
visione dell'animale in fuga, movimento
fame

orario
in qualsiasi momento del giorno
in genere di notte o al crepuscolo

attacco
durevole, su un terreno molto esteso
silenzioso, mirato, veloce, in un'area piccola

morsi (preda medio-piccola)
a caso, in diverse parti del corpo
regione retromandibolare

morsi (preda grande)
a caso, in diverse parti del corpo
fianchi, cosce, muso

press. sulle cuspidi dei denti
~53 kg/cm²
106,2 kg/cm² (tronca il femore di un bovino)

ferite
lesioni di diverse gravitá
gravi, asportazione di gruppi muscolari, letali

causa di perditá
stress, esaurimento, soffocamento, infezione
ferite letali

carcasse
spesso non vengono consumate, sono sparse
ne mangia, ritorna a cibarsi

altre
molti animali feriti, vello diffuso sul luogo
facili prede (Ø comp. antipredatorio, cavalli impastoiati)

Regione retromandibolare

Area interessata dalla presenza di importanti strutturi neurovascolari:

· Arteria carotide

· Nervo vago
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Soluzioni per difendere la bestiame

· Techina di allevamento adatto

· Cani di razza adatta, addestrati, in quantitá sufficente

· (Doppie) recinzioni elettriche
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Volpe (Vulpes vulpes)

· Distribuzione: In tutta Italia

· Habitat: Originariamente aree boscose, ma anche campi coltivati e vicino alle abitazioni

· Status: numerosa, secondo la L. 11/02/1992, n. 157 specie cacciabile dalla 3. domenica di settembre al 31 gennaio

Cibo

Opportunista, si ciba di tutto, preferisce arvicole, conigli, scoiattoli, lepri, piccoli animali domestici, ma anche Uccelli, rane, inoltre frutta, carogne, cereali, pesce e rifiuti

Riproduzione

L'accoppiamento: gennaio (corteggiamento);  Gestazione: 51-52 giorni; Partorisce nella tana 4-5 cuccioli grigio scuri e ciechi fino a 12-14 giorni, verso i 3-4 mesi si rendono indipendenti; 

Maturità sessuale: verso i 10 mesi di età.

Durata di vita: in cattività 15 anni, in natura in media sui 3-4 anni

Comportamento

Estremamente adattabile e plastica. Essenzialmente solitaria e territoriale, ma si può riscontrare la presenza di coppie e persino di gruppi costituiti da più individui che condividono il medesimo territorio; Notturna Si rifugia nelle sassaie, nelle cavità degli alberi, tra le radici, ma soprattutto scava tane o utilizza quella di altri Mammiferi. 

La tana: spesso composta da un complesso di gallerie, con diverse entrate spesso marcate dal secreto di ghiandole odorifere situate nella zona addominale.

Traccia, segni
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Zoonosi, patologie della volpe e dei Mustelidi

Zoonosi

Qualsiasi malattia e/o infezione che possa essere trasmessa naturalmente, direttamente o indirettamente, tra gli animali e l'uomo






(DIRETTIVA 2003/99/CE)
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Rabbia

Zoonosi, malattia virale, causa nell'uomo una encefalite mortale, se non diagnosticata e curata in tempi rapidi. Si trasmette attraverso la saliva per mezzo di una profonda ferita da morso 

La specie  serbatoio é la volpe

Calo nel numero dei casi dovuto alla vaccinazione orale + vaccinazione degli animali domestici

In Italia ultimo caso di rabbia nella volpe 1995

Italia dichiarata indenne nel 1997

Controllo continuo (in Croazia presente)

Trichinellosi

Malattia parassitale (Trichinella)

La parassita adulta vive nell’intestino,  si prolifera, le larve vanno nel sistema muscolare

Specie serbatoi: volpe, mustelidi, cinghiale

Per l’uomo rischio: carni crude di suini 

Sintomi: mialgia, febbre, astenia, edema facciale e/o delle palpebre, emorragie, debolezza, fotofobia, compromissioni cardiache 

In Italia casi rari, sporadici

Rogna sarcoptica

Acaro invisibile ad occhio nudo, causa della scabbia dell'uomo e della rogna sarcoptica dei mammiferi (mortalitá 50-90%)

Nell’uomo scabbia banale, scava cunicoli sotto la cute umana, dove depone le sue uova, da cui in alcuni giorni si sviluppano i parassiti adulti papule, pustole: guariscono in 2-3 settimane

Cura: farmaci antiparassitari  sulla cute

Nell'ambiente insieme o all'interno di squame cutanee perse per grattamento. 

La parassita nell’ambiente sopravive 2-3 giorni

Il ruolo dei Carnivori nella gestione della selvaggina

· Sono elementi della biodiversitá

· In genere mangiano dei piccoli o indivudui deboli, malati (selezione) o carcasse (spazzini)

· Fagiani allevati e liberati in un territorio, senza comportamento antipredatorio, attirano i Carnivori à  aggregazione locale

· I Carnivori possono regolare la quantitá delle specie da preda à la gestione diventa piú prevedibile

· Limitando la quantitá della preda si migliorano le possibilitá e le condizioni degli esemplari della preda rimasti in vita

Altri aspetti legati ai Carnivori

· In molti casi per tenerli lontano dalle aree abitate si dovrebbe applicare un sistema, metodo migliore di raccolta, trattamento dei rifiuti

· Come fonte di zoonosi significano un pericolo molto ridotto all’uomo, piú grande agli animali domestici, cani

Criteri di base della gestione dei Carnivori

Oggi non si parla di eliminazione, ma di gestione, che deve: 

· svolgersi per uno scopo ben determinato

· basarsi su conocenze e dati affidabili (biologia del carnivoro e della preda)

· prevedere metodi progettati e quindi concordanti l’uno con l’altro sia per quanto riguarda gli interventi sul campo che la cronologia

· prevedere la verifica dell’efficacia

· essere valutabile anche economicamente per quanto riguarda il risultato (ecceto motivi di salvare una specie o igenico-sanitari) 

Nutria o Castorino (Myocastor coypus)

Un animale dal Sudamerica

Dimensione: lunghezza testa-corpo 42-60 cm; coda 30-45 cm; peso 7-10 kg. 

Caratteristiche: coda cilindrica con peli radi; mammelle dorsolaterali; piedi posteriori palmati; baffi  lunghi con funzione tattile, escrementi cilindrici con solcature longitudinali, galleggianti. Sensibile agli inverni rigidi. 

Distribuzione: Originariamente America meridionale, in seguito a fughe da allevamenti e a deliberate introduzioni anche in Europa, Israele, Kenya, Russia, Giappone e Nord America. 

Distribuzione in Italia:  In Italia era importato in 1928 per uso commerciale, la prima osservazione nella natura nel 1960. Agli inizi degli anni ’80 la richiesta di pellicce di castorino divenne sempre più bassa à le ditte chiudono; per evitare le spese di smaltimento le ditte liberarono gli animali negli ambienti ove si acclimatarono.

In Italia è segnalata in Emilia-Romagna, Veneto, nella Toscana centro-meridionale, in Lazio e in Campania. Anche ora la popolazione sta in forte incremento.
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Habitat: paludi, corsi d'acqua a lento decorso, laghi. Può vivere vicino ad acque salmastre.

Status: la L. 111/02/1992, n.157 non ne prevede l'abbattimento. Tuttavia, il D.P.R.G. n.760 del 17/10/95 ne consente l'uccisione nell'ambito di appositi piani di abbattimento.


Alimentazione

Roditore, i denti incisivi sono senza radice ed a crescita continua  li limano e li accorciano rosicchiando materiali duri; Giornalmente ingerisce un quantitativo di alimento pari al 20% del proprio peso corporeo; Prevalentemente alghe e piante acquatiche (tifa, giunchi), ma qualunque vegetale, comprese le specie coltivate (p.es. mais e barbabietola da zucchero). 

[image: image15.jpg]



Riproduzione

Periodo riproduttivo variamente esteso, con 1-2 nidiate; dopo 4 mesi e mezzo nascono 2-6 piccoli di 50-200 g capaci di nuotare appena a 24 ore dalla nascita. 

Maturità sessuale raggiunta a 3-5 mesi. 

In natura vive fino a 4 anni, in cattività fino a 8 anni.

Organizzazione sociale

Gregaria, forma piccoli clan matriarcali. Ha una struttura di tipo “poligamo”, in cui il maschio si accoppia con più femmine. Le femmine vivono in gruppi di individui tra loro imparentati. I maschi, invece, hanno un comportamento più erratico

Predatori

In Italia la nutria non ha “predatori” importanti che possano limitarne la diffusione. Gli unici predatori sono rappresentati dalla volpe e i rapaci di maggiori dimensioni, come la poiana.  Per entrambe le specie le prede sono comunque rappresentate dai piccoli.

Comportamento

Crepuscolare / Notturna;  Abile sommozzatore con apnee anche di 5 minuti;  Usa tane ipogee e piattaforme sull'acqua usate per il riposo e la pulizia. 

Segni, tracce

Impronta zampa anteriore: lunghezza e  larghezza ~6 cm, 

zampa posteriore palmata: lungh. ~12 cm; largh. ~7 cm

[image: image16.png]Fig.3. Nutria tracks. Note unwebbed outer toe
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Sinches (127 cm) long, !

Fig. 4. Nutria dropping in relation to a 2-inch (5.1-cm) camera lens cover. Note longitudinal grooves
along the length of the dropping.




Specie indesiderata

· Specie alloctona, dannosa agli ecosistemi d’acqua dolce

· Disturba ucceli nidificanti alla riva e danneggia le comunitá vegetali ripariali, piante palustri

· Secondo i calcoli (Piero Genovese, 2003) la nutria tra 1996 e 2000 ha causato danno di 14 millioni di euro quale crescerá negli anni seguenti.

· Rischio igenico-sanitorio; trasmettitore, specie serbatoio della leptospirosi

Impatto sulla vegetazione naturale

1. Danni causati al canneto (fragmiteto), cariceto, tifeto, al salice (fronde e corteccia), ninfee e ad altre piante acquatiche.

2. Alterazione della struttura e dell’estensione delle aree umide.

3. Riduzione del numero delle specie dovuto sia all’alimentazione, sia al disturbo causato dal CALPESTIO nei suoi frequenti spostamenti.

Impatto sugli uccelli acquatici

1) Competizione con l’avifauna acquatica (svasso maggiore, folaga, gallinella d’acqua, tuffetto, anatidi) per i siti di nidificazione,

2) distruzione dei nidi, 

3) predazione delle uova 

4) disturbo

Danni all’agricoltura

Asporto di coltivazioni prospicienti i corpi idrici. Le coltivazioni maggiormente colpite: riso, frumento, barbabietola da zucchero, radicchio, soia, mais, carote e ortaggi. In inverno la dieta della nutria viene integrata con radici e rizomi.

Danni agli argini:

La nutria scava tane lungo gli argini  rendono precarie le loro stabilitá, collassamento

Rischio igenico-saniatario, Leptospirosi:

Leptospire: batteri sottili e spiraliformi.  La leptospirosi è una zoonosi. L’infezione interessa mammiferi, uccelli rettili, e occasionalmente l’uomo. Il serbatoio più importante è il ratto,  ma qualsiasi mammifero possa esserne serbatoio e possa ammalarsi di leptospirosi. 

La trasmissione: Per inalazione o attraverso il morso di un animale infetto o il contatto con l’acqua contaminata da urine infette, perché le leptospire possono penetrare la cute sana, ma più spesso passano attraverso graffi o ferite. 

Il bagno in acque infette è molto pericoloso, soprattutto in acque stagnanti, in estate o autunno 

Sintomi: L'incubazione (il tempo tra l'infezione e la manifestazione dei sintomi) é tra i 2-26 giorni.

Prima fase: febbre alta (39 C - 40 C), mal di testa, dolori muscolari, nausea vomito, occhi arrossati, dolori addominali. 

Seconda fase: Dopo 1-3 giorni di miglioramento sintomatico le leptospire scompaiono dal sangue, la febbre fa la sua ricomparsa e le leptospire compaiono nelle urine. 

Vengono colpiti soprattutto il fegato e i reni. 

Prevenzione dei danni da nutria

1. Recinzioni elettriche: filo elettrificato posto a 15 cm da terra con cui perimetrare piccoli appezzamenti a rischio di danni (colture di pregio).

2. Protezione meccanica con reti degli arginidi canali pensili: protezione degli argini interni dagli scavi mediante riprofilatura delle sponde e stesura di reti metalliche di adeguata maglia. Costi elevati e dura medio-alta.

CONTROLLO DELLA FAUNA SELVATICA

· • Art. 19 della legge statale n. 157/1992;

IL CONTROLLO VIENE ESERCITATO CON UNA REGOLAMENTAZIONE DIVERSA RISPETTO A QUELLA PREVISTA PER LA CACCIA

Quando si applica il controllo?

Per

· 1. la migliore gestione del patrimonio zootecnico;

· 2. la tutela del suolo;

· 3. motivi sanitari;

· 4. la selezione biologica;

· 5. la tutela del patrimonio storicoturistico;

· 6. la tutela delle produzioni zoo-agroforestali e ittiche.

Metodi di controllo

· 1) Trappolaggio

· 2) Abbattimento mediante arma da fuoco

Trappolaggio

Una tecnica selettiva, cattura in vivo  Le trappole vengono posizionate a terra o su zattere. Sfruttano l’abitudine dell’animale di compiere sempre gli stessi itinerari, quelle su zattere la propensione della nutria di salire su corpi galleggianti 

L’esca: mela, barbabietola, mais, cavolo, patate etc…. 

L’innesco della trappola è pomeridiano – il controllo della trappola è invece mattutino. Entrambe queste fasi devono essere effettuate giornalmente.

Le trappole

Le trappole sono in rete zincata elettrosaldata; Dimensioni minime: 100 X 45 cm X 45 cm; Meccanismo di attivazione a pedana basculante o a strappo. Con una o due entrata (una per lato).

Corvidi

Caratteristiche 

· I piú grossi passeracei

· Becchi piuttosto lunghi, potenti

· Sessi simili

· Nidificano sugli alberi, scogli o nei buchi

· Sono intelligenti
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Ghiandaia (Garrulus glandarius)

Dimensioni: Lunghezza 34 cm; Peso: 150-200 g

Caratteristiche: la specie piú colorata della famiglia dei Corvidi

Distribuzione: tutta Italia eccetto il tacco dello stivale

Habitat: boschi di latifoglie o misti (predilige querceti). Dalla pianura fino al limite superiore della zona montana, nidificazione fino a 1200 m 

Status: Specie cacciabile dalla 3. domenica di sttembre al 31 gennaio

Cibo

Frutta e semi (faggiole, ghiande), vermi di terra, coleotteri, uova, pulcini, piccoli mammiferi D’autunno accumulano e seppeliscono (sotto radici, muschio, foglie, in un tronco) noci e ghiande per l’inverno

Riproduzione

Nido: ramoscelli, su piante giovani o arbusti ad una altezza fra i 3-6 m. 

Uova: 4-8, deposizione da aprile, cova 16-18 giorni,

Piccoli: si sviluppano  in 3 settimane. 

Nel periodo primaverile e autunnale si notano movimenti migratori all`interno del suo areale.

Comportamento

Stazonaria, nidificante. Visita al formicaio: lascia salire su le formiche, le loro secrezioni la „disinfettano” A differenza degli altri Corvidi raramento vanno alla ricerca di cibo in aree aperte (pascoli, campi coltivati) Spesso fa sentire richiami, ma il canto raramente

Durata di vita: 15 anni

Predatori: volpe, martora, falchi, astori, sparvieri

Gazza (Pica pica)

Dimensioni: Lunghezza totale: 46 cm, di cui 24 cm la coda; Peso varia tra 180 e 260 grammi.

Distribuzione: Tutta l’Italia eccetto i cateni montuosi piú alti e la maggior parte di Sardegna

Habitat: Aperti, con alberature sparse, i margini dei boschi, le praterie naturali, i prati, i campi coltivati di pianura e collina, i pioppeti, i filari di alberi. Anche aree urbanizzate: parchi e viali, zone industriali, poderi e villaggi in aree agricole. 

Status: incremento demografico, sia in ambienti rurali che urbani a partire dal 1965 Specie cacciabile dalla 3. domenica di sttembre al 31 gennaio

Cibo

Onnivora, durante autunno-inverno principalmente vegetali (cereali, granaglie, frutti), nella stagione estiva soprattutto di animali: insetti, Crostacei e lombrichi, ma anche rane, lucertole, serpenti, talpe, piccoli roditori, uccelli e loro uova. „Spazzino„: carogne di animali, rifiuti. 

Riproduzione

Coppia: All'inizio della primavera vengono costituite, il legame dura in genere a lungo, (casi di bigamia). Il territorio delle coppie riproduttive viene mantenuto per tutto l'arco dell'anno. 

Nido: ramoscelli (fili di ferro), fango, erba forma globosa (d ~25 cm) sormontato da una cupola (funzione antipredatoria), su alberi o arbusti con chioma densa (robinia, pioppo, pini etc.) in l'altezza varia (disturbo) Aree urbane: viali alberati in aree aperte periferiche e su manufatti 

Uova: deposte 5-7 in marzo-aprile, chiare con macchioline scure, 3 settimane di covata

Giovani: accuditi per 4 settimane;  riproduzione dalla seconda stagione riproduttiva
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Comportamento

La conversione dei territori boschivi in superfici agricole ha favorito la sua diffusione. Evita le zone abitate dai rapaci (l'Astore) Il richiamo è un gracchiante e rapido "ciak-ciak-ciak". Il volo appare faticoso (veloci battiti d'ala e brevi planate). Specie sedentaria e solo localmente è erratica

Dormitori

In inverno vengono costituiti dormitori collettivi, ed alcuni individui possono effettuare spostamenti di oltre 7 km per raggiungere il luogo ove viene trascorsa la notte.  I dormitori possono contare fino a 130-150 individui; per l'Italia non ne segnala di dimensioni superiori ai 10-20 individui, (Siracusa: tra 38 a 180 individui). I gruppi invernali hanno una dimensione media di 7 individui, sebbene ne sia stato segnalato uno composto da 70 individui

Cornacchia grigia (Corvus cornix)

Dimensioni: lunghezza 45-47 cm; apertura alare: 92-100 cm; Peso: 450-580 g

Distribuzione: Tutta l’Italia eccetto i monti piú alti delle Alpi

Habitat: disseminati di alberi, siepi e boschetti che vengono utilizzati come punti di osservazione, di riposo e di nidificazione 

Status: Da 2002 ha il rango di specie (prima Corvus corone cornix) cacciabile dalla 3. domenica di settembre al 31 gennaio

Cibo

Alimentazione  varia: Invertebrati, uova, piccoli vertebrati, frutta, semi, ortaggi, carogne ecc.

Riproduzione

Nido: viene costruito in marzo-aprile, su alberi o arbusti in prossimità di altri nidi. 

Uova: 4-7, covata 18-20 giorni. 

Piccoli: accuditi da entrambi i genitori, lasciano il nido a un mese ma restano uniti alla famiglia anche per tutto l'inverno successivo. 

Specie monogama, con una covata annua 

Abitudini

Vive isolata, a coppie o più spesso in piccoli gruppi; raramente costituisce assembramenti duraturi e importanti.  Per “spiare” una fonte di cibo, o durante la sosta e la digestione, utilizza vari posatoi (la sommità di un albero, di una roccia, ecc).  Trascorre molto tempo sul terreno, dove procede camminando e a piccoli balzelli Volo: privo di dinamicità, placido, a lente, ritmate e regolari battute delle ali

Problemi causati da Corvidi

· prelievo di prodotti agricoli (frutta, olive, uva, ecc.)

· consumo di mangimi ad uso zootecnico 

· rischio “birdstrike” presso gli aeroporti 

· problemi agli elettrodotti 

· predazione su nidi e nidiacei di altri uccelli (sopratutto Fasianidi da allevamento) 

INQUADRAMENTO LEGISLATIVO

Ai sensi dell'articolo 19 della 157/92 e dell'articolo 37 della 3/94 le Regioni e le Province possono provvedere al controllo delle specie di fauna selvatica "problematica", mediante il prevalente utilizzo di metodi selettivi ed ecologici, su parere dell‘ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, ex Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica). Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati alla produzione agricola e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo dalla fauna selvatica, è costituito a cura di ogni Regione un fondo destinato alla prevenzione e ai risarcimenti (art. 26 della legge 157/92).

Soluzioni

- esclusione meccanica da terreni coltivati (reti antintrusione di metallo o di plastica con maglia 5x5 cm)
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- Dissuasori acustici (cannoncini a gas, pirotecnici, amplificatore di richiami di allarme) e ottici (nastri riflettenti, stampi dei falchi) Solo brevi periodi per evitare l’assuefazione 

- Modifiche ambientali: prato alto 15-30 cm, rifiuti resi inaccessibili; piantumazione di alberi e siepi idonei per celare e proteggere nidi (biancospino, prugnolo), nidi artificiali

- Eliminazione diretta: abbattimento (al nido sconsigliato per il disturbo in epoca reproduttiva; con sagome di rapaci notturni); cattura in vivo gabbie-trappole Larsen (non riduce stabilmente la densitá, impegnativo, solo a livello locale); 

Gabbie-trappola modello Larsen

Ha il vantaggio di essere selettivo (rapaci diurni e notturni possono essere facilmente liberati). Il metodo richiede molto impegno (1-2 controlli al giorno) La trappola va posizionata in prossimità del nido di una coppia e, una volta catturati entrambi i membri della coppia, deve essere spostata al nido successivo (max. 2 settimane in un posto).  Esca: richiamo con animale vivo (periodo di riproduzione); uova e altri alimenti (altri periodi, meno efficace)
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Monitoraggio

scopi del monitoraggio: individuare le aree dove è necessario intervenire e di verificare l’efficacia del controllo.

conteggio dei nidi: itinerari da percorrere in autovettura in inverno per contare i nidi della passata stagione riproduttiva  indice chilometrico d’abbondanza (IKA). 

Se i conteggi vengono effettuati per più anni consecutivi sugli stessi itinerari è possibile evidenziare la tendenza della popolazione nidificante. 

Si stima che la popolazione nidificante di cornacchia sia il 30% di quella totale, poiché molti individui non si riproducono nell’anno successivo alla nascita.

Densità di nidi: Per ottenere dati è necessario perlustrare completamente, sempre in inverno, le aree interessate. (impegnativo)

Censimento degli individui: fatto lungo itinerari predisposti in modo da coprire il numero maggiore possibile di ambienti e ottenere dei valori dell’IKA rappresentativi di tutto il territorio.

Monitorare, valutare precisamente anche i danni!

Taccola (Corvus monedula)

Dimensioni: lunghezza 33,5 cm; Peso: circa 250 g

Caratteristiche: becco  e coda corti

Distribuzione: Tutta l’Italia eccetto i monti piú alti delle Alpi e alcune aree in Scilia

Habitat: piccoli gruppi di alberi o viali alberati nelle cittá e nei paesi; rocce, grandi edifici

Status: Non cacciabile, negli ultimi decenni accentuato aumento (nuove forme agricole, discariche all’aperto)

Cibo

Onnivora, invertebrati del suolo, frutta, semi, carogne, rifiuti, uova e pulcini

Riproduzione

Coppia: per tutta la vita, cura reciproca, ma non ci sono parate nuziali

Nido: Struttura concava fatta di ramoscelli, fango, letame, lana, peli, erba in cavitá di un albero o fessura di una roccia, edificio, camino, ponte

Uova: 3-8, azzurre con macchioline rossastre, a partire da metá aprile, si schiudono in 17-19 giorni

Giovani: vengono accuditi, a 4-5 settimane cominciano a volare, in agosto diventano indipendenti

Abitudini

Sedentaria nidificante e migratrice irregolare. Volo leggero, agile. Uccelli gregari, cooperazione con gli altri uccelli dello stormo (cibo, difesa). In inverno formano posatoi comuni molto fitti  Chiassosi, richiami complessi. Piú comuni: „chiá” e chió-chió”

Corvo imperiale (Corvus corax)

Dimensioni: Il più grande passeriforme e corvo europeo  Lunghezza totale: 52 - 64 cm; Apertura alare: 117 - 135 cm; Peso: 900 - 1.380 grammi

Distribuzione: in montagne, anche sulle isole

Habitat: pareti rocciose di montagna o a livello del mare con zone aperte, pascoli e prati nei dintorni; puó nidificare dal livello del mare fino a 2.000-2.200 metri sull’arco Alpino. 

Status:  La specie è inserita dall'IUCN nella categoria di minaccia LC-Least Concern (a rischio minimo).  nidifica con 3-6 mila coppie

Cibo

Si ciba di rifiuti, carogne, piccoli uccelli o mammiferi debilitati, placente de erbivori, uova, pesci morti, roditori, insetti, lumache, grani e semi

Riproduzione

Nidi: costruisce sulle pareti rocciose da metá febbraio; una copia puó possedere piú nidi

Uova: 4 – 6 (azzurrino-verdino con macchiette marroni), deposizione nella prima metá di marzo, una sola nidiata, 3 settimane di cova, 

Giovani: svezzamento a circa 6 settimane, rimangono anche per piú di 6 mesi con i genitori. 

Abitudini

Il suo volo è caratteristico: potente, dritto, con battiti ampi e lenti, inoltre ha l’abitudine di planare lungo come i rapaci.  In Italia è considerato sedentario. Possono effettuare movimenti di diversi chilometri, in particolare nel periodo autunnale e invernale.

Età massima in natura: 15 - 16 anni
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